
P
iccole minoranze cresco-
no. Unendosi, diventano
maggioranza. Fra le tante
chiavi di interpretazione
del voto americano, que-

sta è una delle più suggestive.
La predilezione democratica fra

gli americani non anglosassoni, non
è una novità. Neri, ispanici, asiatici,
per citare le comunità piùnumerose,
che rappresentano attualmente il
15%, il 12%ed il 4%rispettivamente
della popolazione totale, sono tradi-
zionalmente più affezionate all’Asi-
nello che non all’Elefante. Il cambia-
mento sostanziale oggi è piuttosto la
misuramassiccia della loro comples-
siva aggregazione intornoalla figura
di Obama. Era accaduto ad esempio
nel2004chementregli afroamerica-
ni mantenevano a favore del demo-
cratico Kerry quasi la stessa quota di
consensi riservata 4 anni prima al
compagnodi partitoGore, gli ispani-
ci invecedisertassero inmassa, scen-
dendo dal 62% pro Gore al 53% per
Kerry.Questavoltaalladilagantepo-
polarità di Obama fra gli afroameri-
cani (95%), si è aggiunto il prodigio-
so recupero fra i latini (66%). Non si
conosce ancora un dato globale sul
voto degli asiatici, ma a New York,
dove sono un gruppo foltissimo, ha
scelto Barack il 75% degli immigrati
dopo la nascita, e il 90% di quelli di
seconda generazione.
Se spostiamo lo sguardo su altri ti-

pi di categorie socialmente rilevanti,
eppure minoritarie, come i giovani
sotto i30anni, o i cattolici, il fenome-
noèaltrettantoevidente, enel secon-
docasosorprendente,vista l’insisten-
za sui temi religiosi nella campagna
della coppiaMcCain-Palin. Forse pe-
rò per capire le ragioni profondedel-
la vittoria di Obama, il concetto stes-
sodiminoranzapuòessere fuorvian-
te. Barack ha vinto perché ha saputo
parlare a ciascun cittadino in quanto
americano. Se il voto dei neri, degli
asiatici, degli ispanici fosse stato un
gesto di riscatto razziale difensivo,
avremmo avuto dalla parte opposta
unarroccamentodei bianchi su posi-
zioni contrapposte. E invece Obama
ha sfondato anche fra loro.

Nonc'è stato il tempoper sentirsi or-
fani. Neanche 48 ore dopo essere
stato eletto,Obamaha riallacciato il
filo diretto con i suoi supporter,
quelli chepermesi si sono trovati on
line ed hanno creato una rete feno-
menale per la raccolta di fondi e per
una campagna capillare. www.
change.gov, lo slogan elettorale del
candidato democratico adesso è un
sito per tenersi in contatto con la fu-
tura amministrazione. Informazio-
ni che viaggianonelleduedirezioni,
per saperne di più sulla transizione
verso laCasaBianca, l'agendapoliti-
ca e le priorità del presidente eletto,
ma anche per dire la tua. Clicchi su
«Open government» e si comincia:
«È la tua America. Condividi le tue
idee», «vogliamo sapere di te», uno
spazio dove si può cominciare rac-
contando la propria storia della not-
te elettorale, le proprie idee e emo-
zioni, per arrivare alle proposte.
«Racconta la tua storia, le cose che ti
interessano.Dividi le tuepreoccupa-
zioni e le tue speranze». «Condividi
la tua visione di quello che l'Ameri-
ca può essere con Obama presiden-
te.Dadovepossiamocominciare in-
sieme?». C'è anche uno spazio per
chiedereposti di lavoronella prossi-
ma amministrazione: inserisci i dati
incrociando ledita,nel caso ti faran-
no sapere.

Migliaia di contatti in pochi mi-
nuti, un tam tam sui blog per scam-
biarsi pareri. Il sito è ancora in can-
tiere, molte caselle devono ancora
riempirsi, ma l'idea c'è già: non per-
dersi di vista. Sui blog se ne parla
con eccitazione, anche se c'è chi si
chiede se davvero c'è qualcuno in
ascoltodall'altraparte. «È impressio-
nante.Èquello che il governoavreb-
be dovuto fare già dal 2000», scrive
Zig. «Saràungrandestrumentod'ac-
cesso per la gente e per portare la
Casa Bianca fuori dall'età della pie-
tra», è il parere di Mriles.

«Change.gov offre una serie di
risorse per comprendere meglio il
processodi transizionee ledecisio-
ni prese nel suo contesto - spiega
uno dei primi post del sito -. Costi-
tuisce inoltre un'opportunità per
essere ascoltati. L'amministrazio-
ne di Obama serberà una lezione
essenziale derivata dal successo
della campagna elettorale: le per-
sone unite da intenti comuni pos-
sono ottenere grandi risultati». E
tanto per non disperdere quel ser-
batoiod'entusiasmoche si è creato
durante la campagna, il sitopropo-
ne uno spazio per il volontariato,
andando oltre l'Americorp voluto
da Clinton - 500.000 le persone
coinvolte dal '94 - e i Peace corp
inaugurati da Jfk nel 1960. Oba-
ma pensa a gruppi di volontari di
tutte le età che diano senso a quel
richiamo alla responsabilità reci-

proca di ogni cittadino americano
nei confronti degli altri, ripetuto
piùvoltedurante lacampagnaelet-
torale. La proposta è ancora gene-
rica, sulla carta si parla di Clas-
sroom corp, per aiutare gli inse-
gnanti dove le risorse della scuola
sono insufficienti, di Clean Energy
corpper l'ambiente, diHealthcorp
eVeteranscorp:unaretedi compe-
tenzedamettere adisposizionegli
uni degli altri a cominciare dai ra-
gazzini dellemedie per finire con i
pensionati. «Non gli credo al
100% (Obama è un politico dopo
tutto), ma sempre meglio dell'al-
ternativa - scrive un certo Spod
Slugman sul blog di Boing boing
net-. Facciamo inmododi spinger-
li davvero a fare i cambiamenti.
Non permettiamo che questo sito
resti solo una questione di public
relations».

L’ANALISI

il sito del presidente eletto Obama

UN CUCCIOLO “METICCIO”

Leminoranze
fannomaggioranza

Messaggio
di Andrea
al New York
times

La parola d’ordine è quella della
campagna elettorale. Change,
cambiamento. Solo che ora lo slo-
gan è diventato un sito per non
lasciare «orfani» della propria ico-
na le migliaia di sostenitori che
hanno aiutato Obama a vincere
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Il cucciolo presidenziale non
sarà un cane di razza ma un
trovatello,adottato daun cani-
le. Così Obama rompe la tradi-
zione e fa felici gli animalisti di
tutto il mondo.
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Barack crea subito
un sito per nonperdere
di vista i suoi fan
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Sono Italia ma vivo negli Stati Uniti e sono molto più felice di
avere un presidente come Obama piuttosto che un personaggio
entrato in politica solo per assicurarsi l’immunità parlamentare
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